
07INT02A0705 ZALLCALL 11 01:02:23 05/07/99  

l’Unità LE CRONACHE 7 Domenica 7 maggio 2000

◆Si spacca il fronte dei tre dirigenti arrestati
La direttrice Maria Cristina Di Marzio
si è avvalsa della facoltà di non rispondere

◆Ettore Tomassi, capo delle guardie:
«Sono arrivato a San Sebastiano molto tardi
E non mi sono accorto proprio di nulla»

◆Nuova aggressione nel carcere di Sassari
vittima un agente di polizia penitenziaria
Caselli conferma: «Un episodio circoscritto»

«Pestaggi? No, abbiamo applicato l’art. 41»
La linea difensiva degli agenti: «Usammo la forza per far uscire i detenuti dalle celle»
GIUSEPPE CENTORE

SASSARI Il muro dell’omertà, e
soprattutto l’idea che ci fosse un
fronte comune di difesa, è caduto.
Gli arrestati per il pestaggio del 3
aprile nel carcere di San Sebastiano,
hanno deciso di perseguire strate-
gie difensive diverse, che natural-
mente finiscono per scontrarsi. E
così i giudici hanno gioco facile nel
contestare a un indagato le affer-
mazioni dell’altro.

Ieri sera, dopo le 21, si è concluso
il primo giro di interrogatori degli
82 arrestati I giudici per le indagini
preliminari del tribunale di Sassari,
Brianda e Altieri, hanno ascoltato
per ultimo il comandante delle
guardie, Tomassi. Dal suo lungo in-
terrogatorio emerge che i tre mag-
giori arrestati, lo stesso Tomassi, la
direttrice del carcere Maria Cristina
di Marzio, e il provveditore regio-
nale Giuseppe Della Vecchia non
hanno scelto di fare fronte comu-
ne. Tomassi ha negato qualsiasi pe-
staggio organizzato spettacolar-
mente per dare una lezione ai dete-
nuti che venivano trasferiti. «Sono
arrivato a San Sebastiano solo dopo
l’orario del presunto pestaggio e
non mi sono accorto di nulla»,
avrebbe detto. La Di Marzio ha de-
ciso di non rispondere alle doman-
de dei giudici. Della Vecchia, inve-
ce, ha ammesso la sua presenza nel
carcere quella mattina ma ha nega-
to il suo diretto coinvolgimento.
«Ero a San Sebastiano per assistere
all’insediamento del nuovo co-
mandante delle guardie, ma non
ero nella rotonda al momento del
presunto pestaggio, mi sono allon-
tanato e mi sono diretto negli uffi-
ci. Non so cosa sia potuto accade-
re». La difesa di Della Vecchia, tute-
lato dall’avvocato Simeone, che ha
deciso di non assistere Tomassi, è
stata molto articolata e decisa, e ha
fatto cadere il fronte comune dei

tre vertici.
Un fronte compromesso anche

dalle mezze ammissioni di diverse
guardie, che pur negando di aver
partecipato al pestaggio collettivo,
non negano di aver applicato l’arti-
colo 41 del regolamento peniten-
ziario, dove si ammette l’uso della

forza per applicare un provvedi-
mento contro la volontà del dete-
nuto. «Loro non volevano essere
trasferiti, li abbiamo condotti a for-
za fuori dalle celle». In questi mo-
menti ci sarebbero stati scontri tra
singole guardie e detenuti, poi se-
dati dall’arrivo di altri colleghi. In-

somma, nessuna marcia forzata, in
manette e completamente nudi
verso il cuore del carcere, nessuna
sosta contro al muro per due ore,
nessun pestaggio collettivo e orga-
nizzato anche al solo cenno del ca-
po di un detenuto, nessuna doccia
gelata o violenze sadiche contro i
più provocatori, nessun clima da
lager nazista.

Eppure qualche guardia ammette
che non tutto è filato liscio. Ci sa-
rebbero state risposte eccessive alle
proteste dei detenuti, e più di un
graduato si sarebbe lasciato andare.
Oltre i singoli agenti, una trentina
in carcere gli altri agli arresti, non
vanno. L’unico punto fermo della

difesa di tutti gli arrestati, agenti,
sottufficiali o dirigenti, riguarda
l’assenza di un piano preordinato,
concepito a Cagliari, sede del prov-
veditorato regionale o a Roma, sede
del Dipartimento. Mancando un
piano, mancherebbero anche i
mandanti o gli ispiratori.

Forse già da domani i giudici del
tribunale potrebbero emettere i pri-
mi provvedimenti di remissione in
libertà. Quasi tutti gli agenti arre-
stati dovrebbero tornare a casa,
quelli agli arresti domiciliari do-
vrebbero essere formalmente scar-
cerati. Diverse le posizioni dei tre
vertici, che forse solo dopo un se-
condo giro di interrogatori potreb-

bero veder alleggerito il loro stato.
Gli avvocati, che ieri hanno pre-
sentato domanda di scarcerazione
per tutti gli arrestati, sperano che i
giudici facciano chiarezza anche
sulle posizioni cosiddette minori. Si
tratta, e sono la maggior parte, di
quegli agenti che non hanno mate-
rialmente preso parte al presunto
pestaggio, ma che hanno svolto
funzioni logistiche e di supporto al
trasferimento, o che hanno indica-
to quali erano i detenuti da trasferi-
re. Insieme a casi evidenti, come
l’autista del provveditore regionale,
che ha accompagnato il suo diri-
gente da Cagliari a Sassari, e che,
non si sa per quale reato sia stato

arrestato, ce ne sono altri più deli-
cati. Pare infatti che nel corso degli
interrogatori siano spuntati diversi
autisti dei mezzi usati per il trasferi-
mento. Tanti, addirittura troppi ri-
spetto ai pulmini e ai pullman usa-
ti.

Intanto ieri pomeriggio, all’inter-
no del carcere San Sebastiano di
Sassari, un agente della polizia pe-
nitenziaria è stato aggredito. Lo ha
detto, nel corso della trasmissione
«Serata Tg1», un agente penitenzia-
rio, Luigi Pisci. Il direttore del Dap
Giancarlo Caselli ha confermato la
notizia, precisando però che «si è
trattato di un fatto di ben circo-
scritta entità».
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IL CASO

I detenuti picchiati saranno parte civile
■ I detenuti del carcere di San Sebastiano pre-

sunte vittime delle violenze si costituiranno
parte civile contro gli autori dei pestaggi. Lo
ha annunciato uno dei loro legali, Giuseppe
Conti, presidente della Camera penale di
Sassari.
«I ragazzi hanno già manifestato l’intenzio-
ne di costituirsi parte civile per chiedere il ri-
sarcimento dei danni materiali e soprattutto
morali a salvaguardia della dignità umana -
ha detto Conti - Quello che è stato loro ri-
servato è infatti un trattamento barbaro e
indegno di una società civile». Per l’avvoca-
to, «la cosa più odiosa è che a subire la vio-
lenza siano stati detenuti tossicodipendenti,
sieropositivi e malati, cioè gente non solo
indifesa, ma che ha necessità di tutt’altro
che stare nella struttura carceraria. Trascina-
re nudi per la rotonda tossicodipendenti sie-
ropositivi sanguinanti e pieni di escrementi,
perché se la sono fatta addosso per la pau-
ra, non può che ripugnare. È un fatto di inu-
manità senza pari. In Sardegna - ha aggiun-
to - ci sono detenuti di un certo spessore,
ma la violenza non si è consumata contro di

loro. E questa è stata una vigliaccheria in più».
Per l’avvocato l’uso della violenzanelle carceri c’
è sempre stato: «da 20 anni i detenuti mi parla-
no dell’esistenza di squadrette, i cui componen-
ti, volgarmente definiti picchiatori, sono tecni-
camente restauratori dell’ordine disturbato. È
un fenomeno legato però all’emergenza o al
singolo detenuto particolarmente difficile da
gestire o particolarmente violento». «Ma gli
episodi passati non hanno mai avuto una di-
mensione di questo genere», aggiunge, riferen-
dosi al caso di San Sebastiano.
Una vicenda che per Conti è di «gravità inaudi-
ta perché è stata usata violenza su disposizione
e ordini superiori. Ispettori di polizia penitenzia-
ria stanno confessando e ora emerge che que-
gli episodi sono accaduti in presenza del diret-
tore e del provveditore regionale delle carceri.
Si è dunque trattato di un’operazione organiz-
zata e pilotata di dimensioni tali che non si po-
teva immaginare che la cosa passasse sotto si-
lenzio se non vi era una convinzione di impuni-
tà. E la certezza dell’impunità forse veniva dal-
l’esperienza e cioe dalla difficoltà di provare gli
episodi di violenza perché il carcere è una strut-

tura chiusa».
Per Conti tuttavia «questo episodio è conteni-
bile nell’ambito regionale. Non credo vi siano
elementi che consentano di ritenere un colle-
gamento o un canale di disposizioni che par-
tisse dal ministero, da Roma. Non penso cioè
che al Dap si possa imputare nulla». Perciò, a
chi chiede le dimissioni del direttore del Di-
partimento, Conti replica: «Caselli ha assunto
questo incarico da pochi mesi e questa è una
situazione che si è incancrenita nel corso di
decenni. Che cosa si può pretendere di impu-
targli?».
E se il legale ritiene importante la combattivi-
tà dei familiari dei reclusi per fare emergere al-
l’esterno le violenze subite, considera altret-
tanto decisiva la volontà di andare a fondo
della magistratura: «è stato tempestivo ed
estremamente efficace l’intervento della pro-
cura della Repubblica, che ha risposto con im-
mediatezza senza porsi problemi di opportu-
nità: ha agito con coraggio senza guardare in
faccia nessuno, consentendo di rilevare una
situazione carceraria, che non è difforme da
quella del Terzo Mondo».

Un angolo del carcere di San Sebastiano a Sassari Gloria Calvi/ Ansa

Tensione negli istituti: dilagano le denunce dei carcerati
Una guardia aggredita a S. Vittore. A Latina sciopero della fame dei «berretti azzurri»

Martedì gli agenti
protestano a Napoli

■ GERARDO
D’AMBROSIO
«Affollamento
preoccupante»
Notti di proteste
con stoviglie
sbattute su
sbarre e porte

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO EffettoSassari edilagano
le denunce. Improvvisamente, i
detenuti denunciano gli agenti
carcerari per maltrattamenti, gli
agenti a loro volta denunciano i
detenuti, i telefonidelle redazioni
squillano e piovono segnalazioni
di percosse e violenze fuori e den-
trodalcarcere.Tuttoèdaprendere
con le pinze, dato che il clima ge-
nerale sollecita gli eccessi. Ma sta
di fatto, che proprio in questi ulti-
migiorni,aMilano, inprocura so-
no arrivate molte denunce di de-
tenuti. Lo ha rivelato ieri il procu-
ratore Gerardo D’Ambrosio, che
ha confermato l’esistenza di due
inchieste,apertegiàdamesipergli
stessi motivi. Ma anche dall’altro

lato della barricata si segnalano
maltrattamenti. In carcere, a San
Vittore, da due giorni gli agenti
hannoattivatounaspeciedi«tele-
fonoazzurro»perraccogliere lese-
gnalazionidiaggressionisubiteda
chi porta la divisa e subito, la ten-
sione crescente ha creato il primo
incidente. «Ieri mattina - denun-
cia il segretario generale dell’O-
sapp, Leo Beneduci - al termine di
una notte di urla, minaccee stovi-
glie sbattute su sbarre e porte, un
ispettore è stato aggredito a pugni
da un detenuto e due agenti sono
rimasti feriti per difenderlo». L’e-
pisodio dell’aggressione è stato
confermato dal direttore dell’isti-
tuto, Luigi Pagano, che però ridi-
mensiona la vicenda: «Posso rac-
contare esattamente come sono
andatelecose,perchéamezzanot-

te ero al lavoro
e me ne sono
occupato per-
sonalmente.
Effettivamen-
te, in tre-quat-
tro celle, i dete-
nuti hanno co-
minciato a
sbattere contro
le sbarre, per
protesta, ma a
dire il vero,
quando sono
salito per capire cosa stesse succe-
dendo, neppure loro hanno sapu-
to spiegarmi perché». Gli hanno
detto:«Dottore,volevamofarcasi-
no» e la cosa si èconclusa con uno
scambio di battute. «Non ci sono
state minacce - dice Pagano - la si-
tuazione è del tutto sotto control-

lo: certo con questo clima può ac-
cendersi qualche fiamma, ma gli
agenti hanno i nervi saldi». L’ag-
gressione aun ispettore si è invece
verificata al mattino. È nata da un
diverbio, inseguitoaunarichiesta
presentata da un detenuto. L’i-
spettore non ha acconsentito e
quello lo ha aggredito. È stato im-
mediatamente immobilizzato,
trasferito in isolamento e denun-
ciato.EancheinquestocasoPaga-
no invita alla calma: «Gli agenti
hanno attivato il telefono azzur-
ro? Hanno fatto bene, ma tenia-
mo conto che questi episodi fan-
nopartedel rischiodelmestieredi
tutti noi che operiamo in carcere.
È giusto denunciarli, ma non en-
fatizziamoli».

Dalla procura anche il dottor
D’Ambrosio commenta la situa-

zione:«L’affollamentoall’interno
delle carceri è preoccupante, ma
non vorrei che lepolemiche scop-
piate in questi giorni avessero co-
me unico risultato il ricorso a
un’amnistia, che svuoterebbe in
parte le carceri, ma sposterebbe in
avanti ilproblemacarcerario,sen-
za risolverlo». E aggiunge: «Po-
trebbe anche accadere che spente
le polemiche, ci si dimentichi del-
le questioni carcerarie e tutto ri-
mangacom’è».

E intanto, in tutta la Penisola
continuano le assemblee degli
agenti e le iniziative di protesta. A
Latina, circa200«berretti azzurri»
hanno iniziato uno sciopero della
fame e della sete. Diserzione delle
mense anche a Cagliari e Iglesias,
mentre in Lombardia, da lunedì
inizierannounaseriedisit-in.

■ LeOrganizzazionisindacalidegliAgentidiPoliziapenitenziariahannoor-
ganizzatounamanifestazionenazionalechesiterràmartedìprossimoda-
vantialcarcerediPoggiorealeaNapoli. Inoltreirappresentantisindacali
hannoannunciatochegliagentidamercoledì(ogiovedì)prossimoinizie-
rannouno«scioperobianco»,conilbloccodeglistraordinari, l’attuazione
degliscrupolosicontrolliprevistidallanormacarceraria,el’applicazionefi-
scaledelregolamento.
EunanuovamassicciamanifestazionediprotestadegliAgentidellaPolizia
Penitenziariaedei lorofamiliarisièsvoltaieridavantialcarcere«SanMi-
chele»adAlgherodovesonodetenutiicolleghiarrestatiperipestaggide-
nunciatidaidetenuti.Circa500personetraAgentiefamiliarihannorispo-
stoallamobilitazioneindettadalSAPPE(SindacatoAutonomoPoliziaPeni-
tenziaria),dopolamanifestazionediSassari,perchiedereconforzalali-
bertàpericolleghidetenuti. Ilnumerosièridottorispettoallamanifesta-
zioneprecedenteinquanto-hadettoAdrianoSergi,segretarioprovincia-
ledelSAPPE-abbiamodovutoassicurareilservizionegliistitutidipena.
Questiarrestieleperquisizionidomiciliarieffettuatealmomentodellano-
tificadell’ordinanzadicustodiacautelarehannodell’assurdo.Escludoca-
tegoricamentechepossaessersitrattatodiun’azioneviolentapreordinata
edorganizzata.Cisentiamoumiliatietutticolpevoliinquantol’art.41del
regolamentointernocheilDipartimentociobbligaarispettareimpone
l’usodellaforzaperassicurareerispristinarel’ordineelalegalità».

REAZIONI/1

Domani Caselli
e Mancuso
saranno a Cagliari

REAZIONI/2

Fassino fa il punto
con i provveditori
delle carceri

REAZIONI/3

Frigo: «Mortificante
tornare all’amnistia
come soluzione»

Vita da recluso: ecco le nuove regole
Consiglio di Stato: sì alle telefonate più lunghe, ma niente sesso

■ DomaniildirettoredelDiparti-
mentodell’Amministrazione
penitenziaria,GiancarloCaselli,
eilsuovice,PaoloMancuso,si
recherannoaCagliarieSassari
perincontrareirappresentanti
delleorganizzazionisindacalie
dell’amministrazionedellecar-
ceridellaSardegna.Lariunione,
spiegainunanotailministero
dellaGiustizia,servirà«adap-
profondireleproblematichede-
glieventichesisonoverificati
neigiorniscorsieacomunicare
leprimemisureadottateperar-
ginarel’emergenzavenutasia
crearenellecarceridellaregio-
ne».IverticidelDapvisiteranno
anchel’istitutopenitenziariodi
Sassari.

■ IlministrodellagiustiziaPieroFas-
sinohaincontratoierimattinai
provveditoriregionalidell’Ammi-
nistrazionepenitenziariadelleva-
riesedi italiane.Lariunione,con-
vocataancheaseguitodeifattidi
Sassari,èservita,si leggeinunano-
tadelministero,per«unaricogni-
zionesuiprincipaliattualiproblemi
dell‘amministrazionepenitenzia-
ria.Nelcorsodelladiscussioneso-
nostati individuatigli interventi
prioritarichesarannomessi inope-
rapercolmarelecarenzediorgani-
ciestrutturenecessariarealizzare
unsistemapenitenziariopiùeffi-
cienteecivile». Ilministrohariba-
ditoche«lagravitàdeifattidiSas-
sarinonpuògiustificarealcunafor-
madidelegittimazione».

■ «Pensarediritornareindietroai
tempiincuisifacevanoleamnistie
ognidueotreannipersvuotare
nontantolecarceri(perchépoi
uscivanocomplessivamentepochi
detenuti),magliarmadi,mipare
mortificante». Ilpresidentedell’U-
nionedelleCamerepenali,Giu-
seppeFrigo,bocciacosì lapropo-
stadiun’amnistiaperridurreilso-
vraffollamentodellecarceri.«Del-
l’aministia-diceFrigo-ognitanto
qualcunofaoperadiriesumazio-
ne,manoncredosiaunostrumen-
toperrisolvereiproblemidellagiu-
stizia.Certo,seilParlamentorite-
nessedipercorrerequestastrada,
cisaràovviamenteilmassimori-
spettoperlascelta.Manonrisolve
iproblemi».

ROMA Il Consiglio di Stato boc-
cia il sesso in carcere, mentre di-
ce sì a nuove regole all’interno
degli istitutidipenaperrenderli
più vivibili e cancellare restri-
zioni inutili e dannose. Così
l’organo di giustizia ammini-
strativa ha licenziato il nuovo
regolamento carcerario voluto
dall’ex direttore del Dap Ales-
sandro Margarae che Giancarlo
Caselli (nuovo responsabile del
dipartimento), insiemealsotto-
segretario Franco Corleone, ha
redatto e presentato lo scorso
settembre.

Dunque la vita in carcere
cambierà: ci sarà più attenzione
alvittodeidetenuti(rispettoan-
che ai dettamireligiosi), all’igie-

ne(fallo il loroingressoincarce-
re il bidet e l’acqua calda), all’a-
riaeallaluce(d’orainpoilefine-
stre ne dovranno consentire il
passaggio). Cancellati divieti
come quello di accendere e spe-
gnere autonomamente la luce,
laradioelatv.

Nulladi fatto, invece,almeno
per il momento, per la cosiddet-
ta «affettività» in carcere, di cui
il regolamento prevedeva una
sperimentazione con l’introdu-
zione di uno speciale colloquio
di 24 ore, che il detenuto avreb-
be potuto trascorrere con il par-
tner all’interno di un’unità abi-
tativanelcarcere.IlConsigliodi
Stato sembra aver eccepito che
la regola giuridica non può pre-

vedere per il momento colloqui
senza che ci sia un controllo vi-
sivo da parte di agenti delperso-
nalepenitenziario.

Nonostante ciò il regolamen-
to presentato, nei suoi 130 arti-
coli, prevede novità importanti
per quanto riguarda i colloqui,
cheaumentanodiventando6al
mese e si possono svolgere all’a-
riaapertaesenzavetrodivisorio
(cherimanesolopericasigiusti-
ficati da particolari ragioni di si-
curezza) e la durata delle telefo-
nate,chepassadatrea10minu-
ti. Entra in carcere anche più
ampio rispetto per la religione
dei detenuti, prevedendo luo-
ghi e ministri di culto per riti re-
ligiosi diversi da quelli cattolici.

Nuove regole vengono intro-
dotte anche per la concessione
dei benefici: l’ordinanza che li
concede, così comequella che li
annulla, dovrà contenere dati
precisi circa l’organo compe-
tente che controlla l’esecuzio-
ne, la sentenza di condanna e la
penadaeseguireinmisuraalter-
nativa.

Per la riduzione di penae la li-
bertà anticipata il regolamento
tende a sostituire alla valutazio-
ne soggettiva dell’atteggiamen-
to del condannato l’esame di
dati oggettivi. Il provvedimen-
to dovrà oraessere sottoposto al
Consiglio dei ministri, per poi
essere firmato dal Presidente
dellaRepubblica.


